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1) LA FEDE E IL DOLORE 
Video-testimonianza di Giulia, 20 anni, studentessa di Economia e Scienze Sociali
Card. Scola – Giulia è andata alla radice della questione della vita e ci è andata perché – lei l’ha detto all’inizio – voleva una vita perfetta (è la domanda che il giovane ricco fa a Gesù: «Cosa devo fare per essere perfetto?») e ha toccato il problema più sconvolgente da quando l’uomo ha cominciato a pensare, l’homo sapiens: questo problema di com’è compatibile Dio col male, col male fisico in questo caso, ma ancor più col male morale, col peccato che io compio; com’è compatibile Dio? Vedete – dirò a te, Giulia, e a tutti voi, amici qui presenti e voi che ci ascoltate da lontano – la risposta più profonda che io ho trovato a questa questione del male è la seguente: cos’ha fatto Gesù, Gesù che è venuto per salvarci, per liberarci dal male, dal peccato, che è la forma più potente di male, dal maligno, dalla morte? Se noi apriamo il Santo Vangelo e seguiamo la grande azione di Gesù, di com-passione nel senso buono e profondo della parola verso tutti i bisogni – pensate a tutti i miracoli – cosa vediamo? Vediamo Uno che, pur essendo completamente innocente, ragazzi, ha preso su di sé la Croce, ha inchiodato alla Croce tutti i nostri peccati e ha pagato di persona. Non ha tanto sviluppato una teoria sul male, l’ha preso su di sé al nostro posto, al tuo posto, al mio posto. Prende su di sé ora – perché egli è vivo e presente – il tuo male, il mio male, il male che s’incrosta in tante strutture della nostra vita sociale e anche purtroppo e dolorosamente in tanti uomini di Chiesa, l’ha preso su di sé dentro un… un abbraccio carico d’amore; le braccia stese sulla Croce dicono questa cosa. E allora, Giulia, come tu hai detto alla fine, guardiamo alla certezza di tua zia, guardiamo alla certezza dei s-dei testimoni che smontano la nostra piccolissima fede. Guardiamo a loro! E non separiamoci dalla relazione costitutiva - il tema che abbiamo affrontato la volta scorsa – quella con Gesù, con Gesù che pur essendo Dio si è abbassato fino a salire sulla Croce per portare insieme a-a tua zia, insieme a tutti coloro che soffrono, insieme a noi nel nostro drammatico peccato, per portare tutto questo con noi, per farci vedere che il destino che il Padre ci ha messo… nella vita è un destino buono, che se siamo a-se stiamo attaccati con la testa e col cuore e con l’azione a Gesù il male non vince. Tant’è vero che san Paolo arriva a dire una cosa straordinaria: «Nel dolore, lieti» [cfr 2Cor 6,10]. Ho visto tanti moribondi, nella mia visita pastorale, in questo atteggiamento.
Perciò, ragazzi, impariamo: questo è un grande scoglio, ma, con l’abbraccio del Signore, dentro la comunità cristiana, passeremo anche attraverso questa galleria oscura.
2) Le caratteristiche bibliche del viaggio 
Intervento di monsignor Pierantonio Tremolada, biblista e Vicario Episcopale per l'Evangelizzazione e i Sacramenti
Intanto mi fa piacere, come dire, regalare una piccola parola insieme a quella dell’Arcivescovo.
Il viaggio… In effetti, abbiamo deciso di tenere questo incontro qui, in questo luogo, perché ha un significato particolare: ci richiama il viaggio.

Chi ha un poco di familiarità con il testo della Parola di Dio non può non ricordare alcuni personaggi che hanno viaggiato, di cui parla la Bibbia: 

· Abramo;

· il popolo d’Israele, che viaggia nel deserto per arrivare nella terra della promessa;

· san Paolo: i suoi grandi viaggi apostolici;

· lo stesso Gesù: il Signore, per arrivare a Gerusalemme, viaggia. Il Vangelo di Luca sottolinea molto questo aspetto, il suo camminare per arrivare nella Città Santa;
· i Salmi spesso paragonano la vita a un cammino: «Lampada per i miei passi è la tua parola», dice il Salmo [115], «luce sul mio cammino».

Pensavo un po’ a questo: come mai la Bibbia parla spesso del viaggio, del cammino? Perché il viaggio è uno… è una delle immagini che più possiamo utilizzare per indicare la vita: anche i grandi… i grandi poeti, i grandi registi (pensate a La strada, di Fellini) hanno utilizzato questa immagine.

Per esempio, abbiamo tre caratteristiche presenti nel viaggio quando pensiamo alla vita.

· Come il viaggio, la vita è in movimento. O meglio, il viaggio richiama quest’aspetto della vita: il movimento, il cambiamento. L’età si cambia, a volte si cambia la casa, perché questo te lo impone la vita; appunto, c’è dunque un atteggiamento da assumere.

· Poi il viaggio richiama l’orientamento. Se c’è un viaggio c’è una meta, se non c’è una meta non c’è un viaggio, c’è qualcos’altro.
· E terzo, normalmente il viaggio non si fa da soli, lo si fa insieme; si condivide, si parla mentre si viaggia, ci si confronta; è un’esperienza che si fa con gli altri.
Ecco, la fede poi è capace, credo, di farci recuperare questi... queste caratteristiche della vita evocate dal viaggio, ma appunto, di questo parleremo questa sera.
3) L’origine, il disegno e la meta

Intervento di Ernesto, 24 anni, studente di Medicina e Chirurgia
Ernesto – Buonasera a tutti; buonasera, Eminenza. Come già detto, mi chiamo Ernesto e vengo da un paesino in provincia di Matera e mi sono trasferito a Milano per intraprendere gli studi di Medicina e Chirurgia.

Se da un lato questo mio percorso di studi mi ha permesso di aprire gli orizzonti sulla scienza del corpo e della ragione, dall’altro mi ha forse un po’ allontanato dalla fede.

Per anni, infatti, ho condiviso l’idea che la medicina da sola potesse un po’ risolvere tutti i problemi del corpo e della mente. Però in realtà sentivo che mi mancava qualcosa, soprattutto nell’approccio in ospedale, con i pazienti, un po’ troppo tecnico e scientifico.

Per questo motivo, appena mi si è presentata l’occasione, ho deciso di intraprendere un viaggio, un’esperienza di volontariato nello specifico, un modo che mi permettesse di aiutare, aiutare i più bisognosi, ma dall’altro, d’altro canto, di trovare le risposte alle mie domande, di chiarire i miei dubbi.

Infatti ho svolto l’opera di volontariato in un piccolo villaggio dell’entroterra dell’Honduras, in cui ho conosciuto una realtà molto diversa dalla nostra, con gravi problemi di arretratezza e disparità. Ho affiancato lo staff medico di un ospedale, di un piccolo ospedale che è da poco inaugurato e offre assistenza sanitaria ai più bisognosi, a coloro che non possono permettersi le cure.
E questo mi ha permesso di entrare in contatto con, forse, l’aspetto più duro e lacerante di un popolo: la malattia, la sofferenza della malattia. Infatti, condividendo con questa gente i loro problemi e le loro sofferenze, mi sono accorto che effettivamente mi sono riavvicinato un po’ alla fede; riavvicinato perché grazie a questo viaggio mi sono forse spogliato di tutte le convinzioni e le convenzioni sulle quali credevo. E per questo sono riuscito un po’ a riavvicinarmi, a riavvicinarmi alla gente ma soprattutto a Dio.

Un giorno il padre missionario mi disse: «Stai con gli ultimi, saranno loro che ti porteranno in paradiso». Effettivamente, così è stato. Grazie a loro, ho imparato ad amare e ho imparato a farmi amare. 

Per questo, alla fine di questo viaggio, mi sono... mi sono reso conto che forse ho ricevuto più di quello che realmente ho dato e per questo mi chiedo, o meglio, le chiedo, Eminenza, se è davvero necessario intraprendere un viaggio verso una realtà così diversa e lontana dalla nostra o comunque vivere un’esperienza drammatica, come magari quella di Giulia, per riuscire a ritrovare il senso più profondo e intenso della fede, oppure se è possibile ritrovarla in un paese, una realtà come il nos-la nostra, in cui nulla ci è negato.
E poi un’altra domanda, forse un po’ più personale. Volevo chiederle: come posso io e tutti coloro che hanno vissuto con me quest’esperienza essere testimoni e comunicare questa mia nuova sensibilità, questa sensibilità acquisita in questo viaggio... a questa realtà così forse poco attenta ai veri valori della vita? Grazie.

Card. Scola – Aspetta un attimo! Perché questo nascondere i nomi dei paesini? Come... come si chiama il paese da cui sei nato?

Ernesto – Ferrandina.

Card. Scola – E il paese del...

Ernesto – El Paraiso, che, in realtà, di paradisiaco non è che abbia molto...

Card. Scola – El Paraiso! Non diceva “El Paraiso”, che è un nome così bello!

Ernesto – Infatti ci stanno seguendo pure via Internet; non so se il collegamento c’è buono...

Card. Scola – Ah, bene! Sempre bisogna dire il nome proprio, il nome delle cose a cui si tiene, delle persone che ci stanno a cuore, delle persone che incontriamo, delle città che viviamo, delle realtà da cui veniamo; è fondamentale!

Sì... Il tema del viaggio, per cui siamo venuti qui, è già stato ben illustrato. Però, io voglio aggiungere una cosa. Mi riattacco alla parola “certezza della fede”, che Giulia ha usato prima, e l’ha giustamente contrapposta a una fede esile, fragile, potremmo dire appunto evanescente, che lei ha chiamato addirittura una fede falsa perché consolatoria. Noi non siamo di quelli che credono in Gesù perché han paura di morire; siamo di quelli che credono in Gesù perché vogliono vivere, ragazzi, perché già adesso seguire Gesù è una grande possibilità di vivere!
Ma su cosa poggia questa certezza? Perché vedi, Ernesto: il viaggio non bisogna sceglierlo, come ci ha detto prima don Pierantonio; siamo tutti in viaggio, eh! La vita è un viaggio, no? Allora, il punto è che questa certezza sia chiara. In cosa consiste la certezza della fede che ci consente il grande viaggio della vita? Guardiamo a Gesù: ragazzi, qual è stato il punto estremo del viaggio di Gesù? “Vi-a cru-cis”, un viaggio; la “via della Croce”, quando andiamo a Gerusalemme possiamo ancora percorrerla.

Cosa c’insegna Gesù? Che la certezza per camminare nella vita dev’essere una certezza sull’origine e, com’è stato detto, un’origine sulla meta. Gesù viene dal Padre, sta attaccato lì. è per quello che passa dal buio terribile del Getsemani – da quella roccia che ancora oggi si può toccare, in cui ha sudato sangue – passa attraverso l’ignominia, che era la pena più ignominiosa, della croce: perché si consegna al Padre. L’origine è chiara, così è anche per noi. L’origine è chiara: è questa relazione costitutiva – segnate queste due parole: “relazione costitutiva” – con Gesù. Ma è chiara anche la meta.

Ricordo che quando ho letto per la prima volta Sulla strada di Kerouac, fui colpito da un episodio; adesso il tempo qui si mangia tutto, ma lo sintetizzo in una frase. I ragazzi vagabondano – perché vagabondare non è viaggiare, perché la vita... nella vita o uno è pellegrino o uno è vagabondo – e a un certo punto un signore gli offre un lavoro. E... sentite questa frase che è formidabile, vi consiglio di trattenerla: «Ragazzi, andate da qualche parte di preciso o viaggiate senza meta?». Ecco il punto! «Non capimmo la domanda, eppure era una domanda maledettamente chiara». Stiamo parlando di Kerouac, la beat generation, l’origine del grande cambiamento... Oggi un altro scrittore, Mc Carthy, ha ripreso il tema in un’altra chiave: e ha mostrato come, nel suo romanzo La strada, come il rapporto tra il padre e il figlio, sopravvissuto alla distruzione del pianeta, in quanto rapporto d’amore riapre la grande speranza del viaggio.

Ragazzi, questo è il punto: la certezza della fede è la certezza che c’è un disegno – noi siamo gettati nella vita, è per questo che la vita è un viaggio – c’è un disegno buono su di noi, che nulla, neppure il mio male, neppure il tuo male, neppure il nostro male può fermare. Ma bisogna aver chiara l’origine, il disegno e la meta. La meta è una vita compiuta, una vita felice, che non è solo dopo la morte, che incomincia qui, nell’esperienza fondamentale della relazione costitutiva che imposta delle relazioni di fraternità e di amicizia tra di noi.
4) Il “fuoco” della vocazione

Intervento di Miriam di Magenta, 20 anni, studentessa di Terapia della Neuro e Psicomotricità dell’Età Evolutiva (una degli Spinners)
Miriam – Buonasera, Eminenza. Vorrei condividere con lei alcune delle riflessioni che sono emerse dal confronto e dal dialogo con gli altri giovani con cui, appunto, ho percorso la prima parte del cammino di quest'anno.

Abbiamo confrontato insieme le nostre esperienze di giovani, sia studenti che lavoratori, e abbiamo trovato come punto d’incontro proprio questo renderci conto che sperimentiamo spesso una certa difficoltà, da una parte nel vivere la nostra vita di ogni giorno, quindi tra gli impegni chi di studio chi di lavoro, e d’altra parte però la nostra vita spirituale. E come anche lei ci ha suggerito lo scorso incontro, ci siamo resi conto che questi due ambiti, che sono così importanti nella nostra vita, in realtà non possono essere separati o essere come due contenitori chiusi, come due binari che scorrono paralleli e senza mai incontrarsi, ma anzi è necessario che... che si incontrino. E quindi è necessario trovare una via perché altrimenti non ci rendiamo più conto di chi siamo. Allora ci veniva da interrogarci sul come comprendere davvero chi siamo, e quindi chiederci tutto ciò che riguarda la nostra vocazione.

Spesso ci siamo resi conto che è faticoso interrogarsi, e molte volte pensare alla nostra vocazione ci spaventa, ci fa paura. Spesso siamo insicuri di fronte al futuro che ci attende, e anzi a volte la vocazione ci sembra qualcosa di molto distante e lontano dalla nostra esperienza, a volte addirittura qualcosa di esterno, che rappresenta un limite per la nostra libertà. Allora ci viene facile mettere davanti delle scuse, rimandare e non sentirci abbastanza grandi per scegliere, quindi sempre rimandare. Però d’altra parte ci rendiamo anche conto che l’invito di Cristo è forte, a dire: «Non avete-non abbiate paura» e quindi a cercare di accogliere la sua chiamata, di ascoltare il desiderio profondo che ci ha messo nel cuore. Certo, a volte vorremmo che fosse più semplice capire come fare e ci vengono molte domande, molti dubbi. Preferiremmo che fosse più semplice capire subito qual è la nostra strada, e invece i dubbi che ci assalgono sono tanti. Ci chiediamo: «La persona a cui vogliamo bene sarà davvero quella giusta o devo cercare ancora?», oppure: «La facoltà che stiamo facendo, gli studi che stiamo compiendo sono davvero quelli che ci permettono di realizzarci appieno?», o ancora, «Il lavoro che faccio: accetto subito la prima proposta che mi può arrivare, che mi offre un guadagno subito, oppure mi spendo, cerco qualcosa che veramente metta a frutto i miei talenti, quello che ho studiato, il mio percorso?». E vorremmo magari dei segni, vorremmo essere più sicuri e confortati nelle nostre scelte, non soltanto nelle questioni pratiche ma nelle questioni definitive della vita, sulla forma che deve assumere la nostra vita: o il matrimonio o la vita consacrata.
Eminenza, vorremmo chiedere a lei questa sera: quali consigli ci dà per poter fare discernimento sulla nostra vocazione? Quali tappe possiamo percorrere e che strumenti abbiamo, come ci possiamo confrontare? Soprattutto, di fronte anche alle nostre paure, di fronte a questa nostra difficoltà nell’ascoltare davvero? Come comprendere e riuscire a realizzare il desiderio più profondo che il Signore ci ha posto nel cuore, quel “fuoco” di cui parlavamo prima? Grazie.
Card. Scola – Grazie a te!

Be’, anzitutto chiariamo una cosa: perché questa parola “vocazione”, come tante del nostro vocabolario cristiano, insomma, spesso è stata sottoposta a un logoramento. Noi non sappiamo più bene che cosa effettivamente significhi – mi giro qualche volta anche di qua perché sembrate ancora un po’... un po’ freddi, non sento... perché quando si parla si percepisce se uno sta... se uno si coinvolge o se sta lì, come uno spettatore [parola incomprensibile] , oppure come quando capita di stare un po’ di tempo negli aeroporti, che si rimbambisce un po’ via, si va dietro ai propri sogni, si è un po’ fuori dalla realtà – ora, la parola “vocazione” bisogna recuperarla in tutta la sua verità.

Anzitutto, come dice la parola “chiamata”, Miriam, la vocazione vien da un altro; questo è il primo dato. Ne abbiam già parlato prima, partendo dalla percuziente domanda di Giulia – perché lì sa-lì la cosa salta fuori, come ha detto lei, no? – allora, incominciamo ad accettare questo dato. Da cosa lo capiamo? Tu hai scelto di nascere, eh? C’è qualcuno che potrà mai in futuro scegliere di nascere? No. L’auto-generazione, ragazzi, è impossibile, qualunque cosa dicano le scienze eccetera. Anche se, supponiamo tra duecento anni, uno con una pinzetta potesse tirar fuori una cellula e clonarsi, quel-il clone verrebbe sempre da un altro, che lo precede. Quindi, non si capisce la parola “vocazione” se non si accetta che si è situati nell’essere e mantenuti nell’essere da un altro – lasciamo stare qui se han ragione quelli che dicono che è il caos o Dio. Secondo me, le due cose sono compatibilissime: il Dio che crea è compatibilissimo con l’evoluzione rettamente intesa – cominciamo prima a capire questo.
Il fuoco di cui parla Mc Carthy, il fuoco, che l’espressione dell’amore, che è comunque l’esperienza più potente che noi uomini e noi donne possiamo fare, è proprio questa-questo destino nel senso nobile della parola, che un Dio che ci ama mette sul nostro volto, sul tuo volto, capisci? Il tuo è diverso dal mio: ci sono tante somiglianze, ma è solo tuo, capisci che roba dell’altro mondo? è solo tuo! Il tuo volto è irrepetibile, il tuo destino è irrepetibile! Questa è la vocazione in senso pieno, che Gesù, venendo al mondo, rispettando la sua vocazione, accettando di incarnarsi, di diventare come uno di noi ci documenta, infatti ci dice: «Io sono la via, la verità e la vita»; è la grande origine, la grande meta del viaggio.
Allora, prima di tutti, ragazzi, bisogna capire che la vita stessa è vocazione. Quindi, il tema che tu hai posto è un’apertura stra-la fede ci apre in maniera straordinaria a tutta la realtà, tutta la realtà. Voi, che pure siete così moderni, siete spesso spaventati, come lei ha detto, di guardare in faccia la realtà; avete paura che tutta la realtà sia vostra. Avete paura perché alla vostra età è naturale che uno barcolli di fronte al destino. Dio è Dio! E finché tu non lo senti come un Padre che ti ama, tu lo-rischi di temerlo in malo modo!

Allora, la fede ci spalanca a tutta la realtà. All’interno di questo, poi, Dio stesso manda dei segni per capire qual è lo stato di vita: il matrimonio, la vita consacrata, qual è il lavoro... Anche se sul lavoro una parola bisogna dirla subito. Voi siete affaticati gravemente, questo ci addolora molto: siete la prima generazione dopo tante che avrà di meno di quelle che vi han preceduto. E questo... o saltate, o venite fuori, o vi gio... Non ascoltate quelli che vi dicono che siete “il futuro”, questa è un’ovvietà; dovete essere il presente per essere il futuro! Uscite fuori, ragazzi; impugnate le cose, impugnate le cose! Non fatevi piangere addosso da noi vecchi! Tutti la menano con questo ritornello: «Poveri giovani, poveri giovani!». Ma bisogna che voi siate i protagonisti, voi siate i protagonisti. Quindi, il lavoro bisogna anche accettare d... Ma qual è lo scopo del lavoro? Mantenersi e mantenere i propri cari; dopo verrà anche l’autorealizzazione. Perciò io prenderei qualunque lavoro, se ne ho bisogno e se mi devo mantenere, no?
E per quanto riguarda il matrimonio, o comunque il rapporto affettivo, guarda, ti dirò solo questa cosa. C’è un test che dice la verità sull’amore di un uomo e di una donna: è se questa preferenza ti spalanca alla realtà o ti chiude su di te; questo è il grande test. Se tu ti chiudi col tuo ragazzo o col tuo fidanzato, con la tua giovane-col tuo giovane marito, eccetera, e sei sempre lì a coltivare l’inesistente “rapporto”. I fidanzati parlano sempre del “rapporto”, ma io il “rapporto” non l’ho mai visto girar per strada! La questione è le due persone che sono il rapporto, è la verità dei due che sono il rapporto, capisci? Allora, se questo rapporto ti spalanca, allora è vero, allora la risposta all’uomo giusto c’è già. Se invece ti chiude e t’immalinconisce... “Ti spalanca” non vuol dire che non ci son problemi, che ci sarà bisogno di perdono, di aiuto, di compagnia, però questi sono i due criteri: prima di tutto, lavorare per mantenersi e mantenere i propri cari (certo, se è possibile farlo al meglio è meglio); in secondo luogo, andare a fondo a un amore guardando al fatto se mi dilata e non se mi chiude. Tutto questo è possibile se vivo la vita come vocazione, se la prendo come vocazione; ecco il senso della nostra amicizia, del nostro essere qui.
5) CERTEZZA E INCERTEZZA, ARIDITà E GIOIA
Domande da casa

Giovani di Lentate e Barlassina – Molte volte la vita è un continuo passare dal movimento al fermarsi. E oggi c’è la paura, in noi giovani, di approdare a un porto che vediamo incerto, e allo stesso tempo paura di mettersi in moto. Come la fede ci può aiutare ad affrontare l’incertezza?

Un giovane di Vignate – Volevo chiedere: come mai, durante le vicende della vita spirituale, ci sono momenti di aridità alternati ad altri di gioia profonda? Soprattutto, come ritornare a sentire quella gioia in un momento di desolazione?
Card. Scola - Be’, sono molto contento che sia uscita questa parola “incertezza”. Sta diventando la parola chiave del nostro dialogo di questa sera: “certezza”, “in-certezza”. 

Amici di Lentate e di Barlassina, l’abbiamo già detto: in che senso la fede è il luogo della certezza fondante? Perché è il luogo di quella relazione costitutiva – “costitutiva” vuol dire “originaria”, vuol dire “che non viene mai meno” – con Colui che, proprio per amore verso di noi, si è lasciato trattare da peccato, lui che non aveva commesso peccato [cfr. 2Cor], per abbracciarci tutti quanti ad uno ad uno e dandoci così la prospettiva della vita come cammino, perché ci ha spiegato l’origine della vita – veniamo da un Padre – e ci ha spiegato la meta – torniamo al Padre. Ma questa origine e questa meta non son come due punti l’uno distante dall’altro: questa origine e questa meta influiscono su ogni passo della mia vita. Come? Proprio attraverso la posizione di “vocazione”, cioè di “chiamata” dentro ogni circostanza – il fatto di essere qui insieme stasera è una circostanza – , dentro ogni rapporto. In questa circostanza si aprono rapporti nuovi tra di noi. Dentro ogni circostanza e ogni rapporto, l’origine e la meta si offrono a te, Gesù Via Verità e Vita si offre a te, ti chiama, ti chiama! In questo senso la fede diventa un principio di conoscenza commossa della realtà, diventa un vigore, un’energia, un “fuoco” appunto, che ti permette di star dentro alla realtà fino in fondo, fino in fondo, cioè il viaggio della vita prende sempre più gusto.
E qui vengo incontro all’amico di Vignate, cioè: noi siamo limitati e per giunta siamo anche peccatori. E tutti i giorni portiamo sulle nostre spalle il fatto che quando ci fa male la testa facciamo fatica a parlare, che quando la “morosa” ci lascia ci fa mal lo stomaco; quindi, è naturale essere dentro i condizionamenti propri, no?, che sono propri della nostra personalità. Per giunta, spesse volte scegliamo il male, lo scegliamo positivamente. Ma, tutto questo, se noi restiamo attaccati alla relazione costitutiva, fonte della certezza, all’“origine” e alla “fine”, tutto questo non avrà assolutamente la forza di fermarci.
E allora, il ritmo dell’aridità e della gioia, che investe tutta la vita... perché non bisogna dividere la vita in “vita spirituale”, “vita materiale”, ce l’ha detto bene, molto bene Miriam prima: la vita è una, noi siamo “uni”! Io sono lo stesso quando cerco di pregare alla mattina e quando faccio il mio lavoro, così come voi siete gli stessi quando andate a Messa la domenica, quando giocate al pallone e quando andate a mangiare la pizza con gli amici o uscite al tramonto con la fidanzata. Siete “uno”, no?, siete “uno”, eh!
Allora bisogna che, in questa posizione, si accetti che il ritmo della vita, coi suoi inevitabili alti e bassi, se ritrova tutte le volte la relazione costitutiva con Gesù, lentamente, nei tempi e nei modi che Lui disegna, sempre porta a galla la gioia. E vi assicuro che più passano gli anni, più questo diventa imponente. Neanche il tuo peccato riesce più, se lo riconosci – l’importanza di confessarsi in Quaresima! – neanche il tuo peccato diventa un’obiezione.
Per vivere la relazione costitutiva ci vuole una condizione: bisogna essere un “noi” effettivo, il “noi” aperto a tutti, a trecentosessanta gradi, ma un “noi” che ha il coraggio di poggiare su – ecco la certezza della fede – su Gesù che ci ha detto: «Vienmi dietro, e sarai libero, ma libero davvero, non per modo di dire!».
6) IL MALE E LE FALSE RELAZIONI
Domande dai presenti
Giacomo di Concorezzo (Spinner) – Nella nostra esperienza di vita ci pare di aver capito che Dio non può che desiderare e realizzare la nostra felicità. Dio che manda le prove ci pare non sia nemmeno giustificabile nel Nuovo Testamento. Noi sentiamo vero credere che fortuna e sfortuna ci sono, ma non sono manovrate da Dio. Dio condivide con noi tutto questo viaggio e ci libera. Perché allora si continua a confondere la volontà di Dio con il male, la morte, il dolore? È bestemmia dire che Dio manda il male e la morte? Perché tanta gente che crede imputa a Dio il male? Noi non possiamo accettarlo: sbagliamo?
Carlo da Arluno, 25 anni (via Twitter) – Come emergere da cristiano in un mondo professionale spesso governato dal male?

Maurizio da Arcisate – Talvolta capita di vedere ragazzi schiavi di viaggi virtuali, di fughe dalla realtà, specie riguardo agli affetti. Il possesso delle cose e delle persone si presenta come la grande tentazione che fa investire tutto su ciò che non può essere il tutto. Come si può uscire da questa situazione?

Card. Scola – Giacomo ri-introduce la questione da cui siamo partiti. Mi colpisce molto che questa questione del male e del dolore sia un pungolo, un pungolo reale per voi: vuol dire che siete aperti, siete spalancati alla realtà, che la guardate in faccia. No, non si può dire che il male si può imputare a Dio; hai perfettamente ragione! Il male viene, secondo la nostra fede, viene dal maligno, e viene dal fatto che noi lo compiamo, viene dalla nostra libertà. Nella storia dell’umanità – potessimo avere il tempo di guardarla tutta, ma qui il tempo fa la funzione del tiranno, amici miei, non è un alleato, mi spiego? Gioca contro! – potremmo vedere in tutta la storia dell’umanità che ci sono tre libertà in azione simultaneamente: la libertà di Dio, la libertà del maligno e la nostra libertà; mi spiego? Quindi, bisogna essere netti su questo punto.

Certo, Dio conosce il male, con... adesso vi dico una cosa che è difficile da capire, ma che è formidabile: se cominciate qualche volta ad aprire il cuore a questa cosa, maturerete rapidamente. Dio, che è onnipotente – “onnipotente” che vuol dire? Che è l’unico che sa le cose prima che accadano, quindi conosce anche il male che tu fai prima che capiti; noi lo conosciamo quando lo facciamo e lo riconosciamo dopo – ebbene, tu pensa che Dio, l’Onnipotente, ha scelto di farsi trattare come l’Im-potente, sulla Croce, per farci capire che neanche il male, neanche il peggiore dei dolori, neanche il più grave dei peccati, come dire, può essere un’alternativa al Suo amore se noi ci abbandoniamo a Lui. Questa è la strada, mi spiego: avere la libertà di riprendersi tutte le volte, ma per questo è necessaria, come ci siamo detti prima, la certezza della fede e questo ci permette di legarci – perché Giacomo e Carlo sono... hanno trovato la risposta in questa sintetica cosa che però, insomma...
L’unica... l’unico motivo per cui sono un po’... come dire, sono un po’... inquieto nel parlarvi così è che non vorrei che queste vi sembrassero solo parole! Mi capite? Dire... è una cosa dell’altro mondo pensare che Dio si è svuotato fino in fondo di Sé, si è fatto uomo e si è lasciato inchiodare sul palo della pena più schifosa e ignominiosa che esistesse alla sua epoca! Noi non pensiamo a queste cose con la mente e col cuore! Noi non guardiamo a Gesù, non prendiamo in mano il Crocifisso; in questo tempo di Quaresima fatelo, prima di dormire la sera!

Quindi, ragazzi, non sono parole! Io sto cercando di dirvi qualcosa [che], con tutti i miei difetti e i miei peccati, ha dato senso al mi-al cammino della mia vita ormai lunga! Senza questo riferimento io non avrei volto, non sarei nessuno per me stesso, non per gli altri! Perché uno è un uomo quando percepisce che nonostante tutto lui consiste per la forza di un Altro che lo tiene su, come se ti mettesse il palmo sotto il barbello e tutte le mattine ti tenesse su!
Allora, questa questione risponde al problema del “tutte le cose” e del “tutto”. Il tutto è... ma te lo dirò con una delle più belle frasi che ho trovato, che vi invito a trattenere – stasera vi ho dato qualche suggerimento; spero che poi, con tutti i vostri marchingegni, possiate ritornarci sopra – Massimo il Confessore che dice: «Ha il pensiero di Cristo» – cioè la mens, la mentalità; la “mentalità”, per gli antichi, non è solo la testa, ma il cuore, l’intenzione – dice Massimo: «Uno ha il pensiero di Cristo se pensa secondo Cristo»; e questo si può anche capire. Ma la seconda parte della frase, ragazzi, è strepitosa: «Uno ha il pensiero di Cristo se pensa secondo Cristo e pensa tutte le cose-e pensa Cristo attraverso tutte le cose». Ecco il punto!

Non so... È bello possedere nel senso nobile qualunque cosa, nel senso nobile e giusto: la donna che è destinata a diventare tua moglie; il gusto per il tuo lavoro; il senso dell’amicizia con gli amici; l’impegno per costruire una giustizia e un’eguaglianza in questo mondo; l’energia per scoprire tutte le bellezze dell’universo; la fisica-micro; tutte le bellezze della vita; le biotecnologie; tutte le bellezze del cervello... È bello possedere tutte queste cose. Ma il vero modo di possedere, carissimo Maurizio, è possedere in Colui che spalanca al senso vero di ciò che possiedi, per cui quello che possiedi non lo perdi più, non lo perdi, no?

La frase più giusta che ho trovato per dire questo è la seguente: il vero possesso ha bisogno di un distacco. Allora bisogna ammettere davvero la relazione costitutiva dentro ogni rapporto con gli altri e con le cose, dentro ogni circostanza: possesso nel distacco. È come se io avessi qui davanti, che so io, una bellissima tela: se vado col muso contro la tela, non vedo più niente! Devo trovar la distanza giusta per vederla, per goderla. Ragazzi questo-ragazze, questo vale per ogni rapporto e per ogni bene, materiale e spirituale, questo è il senso che tu chiedevi. E questo-questa è la strada per vincere il male che c’è in noi, perché colui che ci possiede così, che ci guarda così, è il Signore, è il centro del cosmo e della storia.

7) LA SCELTA DEL PAPA

Domande da casa e dai presenti

Seminaristi di Venegono – La scelta del Santo Padre è stata per noi credenti giovani qualcosa di mai udito, un mistero di libertà enorme. Come la fede illumina questo evento storico, epocale? 

Giovani della Comunità Pastorale di Besana Brianza – Come leggere nel nostro cammino la scelta del nostro caro Papa in questo Anno della Fede?

[Sullo stesso tema, un tweet da don Elio e una domanda da casa, da Giorgio]

Alice da Gavirate – La mia domanda è un po’... va be’, è... sulla pazienza, nel senso che... Come si fa ad avere la pazienza di stare... di accettare il disegno che Cristo ha sulla tua vita e alle tempistiche che ti viene-che ti vengon date? Perché è fin troppo facile mettersi delle tappe, voler rispettare delle tempistiche e rendersi conto che non si è in grado e impazzire dietro a questa cosa qui. E... però, quando si ha la grazia di stare dietro alle... alle tempistiche che Cristo ti da, ti rendi conto che è l’unico modo che hai di fiorire, perché ti guardi indietro e dici: «Tutto quello che mi è successo, mi è successo in quel momento, anche se in quel momento mi è sembrata la cosa più sbagliata del mondo». Però, nonostante la possibilità di vedere questa cosa più volte nella mia vita, mi rendo conto che non c’ho la pazienza di starci dietro! E... ok! Però... ecco... come si fa?
Card. Scola – Allora, ragazzi, cominciamo a chiarire una cosa: che cosa denota l’impazienza. Che cosa rivela? Perché siamo impazienti? Perché vogliamo la nostra felicità! No? In fondo, anche-anche quel tale che andò da Gesù e gli disse: «Io voglio esser compiuto, voglio esser perfetto, cioè voglio esser felice: cosa devo fare?», poi si rivela subito dopo uno che la vita perfetta la praticava, eh! Gesù gli dice: «Ah, ci sono i comandamenti...» e lui: «Oh, ma io tutto già faccio!» però non bastava. E Gesù cosa – attenzione – cosa fa Gesù? State attenti. Non gli dice: «Fai cento volte in più questo, osserva in maniera ancora più rigorosa i comandamenti». Gli dice: «Cambia i rapporti, cambia i rapporti: vendi tutto, dallo ai poveri e vienmi dietro». Gli propone la relazione costitutiva con Lui, gli propone quella roba lì perché lui possa arrivare alla felicità.

Noi siamo impazienti perché vogliamo essere felici. Ma, quando... quando ci mettiamo su questa strada, ci troviamo di fronte a un nemico. E il nemico sapete qual è, ragazzi? È quello descritto già fin dalla grande mitologia greca: si chiama “Narciso”, bene? Cioè: noi vogliamo vedere rispecchiata la nostra faccia, sempre più imbellita e meglio conservata e trattata, dentro ogni azione che compiamo; cioè non accettiamo di non essere noi l’origine non solo di noi stessi, ma l’origine della nostra azione. Tutte le mattine, appena ci svegliamo, l’Io ci ingombra, vuole sempre le luci della ribalta. E allora, il desiderio di essere felici – che è naturale e che ci porta a dire: «Ma allora devo studiar così, devo finire in un anno gli esami» eccetera, «Ma allora devo stringere il rapporto con il mio ragazzo» eccetera – questo desiderio è come se non accettasse che ha bisogn-questa relazione, questi rapporti con gli altri e le cose devono accettare di essere immersi nella relazione costitutiva, in Colui che mi concede, mi consente un possesso distaccato e mi consente così di essere signore di me stesso, capisci? Questa è la strada su cui ti invito a muoverti e invito voi tutti a muovervi. Badate che la battaglia contro l’“Io-Narciso” dura tutta la vita, eh! Devo farla anch’io alla mia età! Sia ben chiaro; non illudetevi! Ma, se si è in compagnia, è più facile farla.
Per quanto riguarda il gesto del Papa... eh, quella lì, ragazzi – adesso lo dico in un modo un po’ banale, ma è chiaro che è una cosa che mi sta mettendo molto alla prova, come giustamente ha messo alla prova i nostri seminaristi e anche voi – è una bella... una bella testimonianza di mobilità, a proposito del viaggio, visto dove siamo [poco prima, don Bortolo citava il Messaggio per la prossima GMG, dove i giovani sono invitati a essere “missionari nella mobilità”, ndr]! Mi spiego: è un uomo per cui l’origine e la meta della vita era chiara e quindi ha il coraggio di una libertà che lo conduce ad una scelta epocale, come giustamente avete detto; una scelta che giustamente è destinata a... come dire, a provocare tutti, tutti i fedeli. Ho scritto una lettera breve che vi verrà lettera-letta all’inizio delle Sante Messe sabato pomeriggio e domenica per dire questo.
Va be’, visto che ormai qui mi mancano solo due secondi, dirò... Al di là delle prime reazioni di, così... Quando il don Davide [Milani, responsabile dell’Ufficio Comunicazioni Sociali, ndr] me l’ha comunicato, io ho detto: “Mah, sarà la solita... il solito falso scoop dei giornali, vedrai!”, e dopo dice: “No, no, l’ha detto proprio il Papa!”. Allora i sentimenti, in quel momento lì... Però non sono importanti, è importante guardare a questa testimonianza di libertà. Da dove viene, da dove viene? Viene da una fede solida, viene, ragazzi – ecco questa parola, che combatte il “Narciso” che io sono – viene dall’umiltà! “Umiltà” viene da humus, che vuol dire “pavimento”, “terreno”, “stare aderenti al terreno”. Noi siamo figli di san Carlo, il cui grande motto è “Humilitas”! Fede, umiltà e il dono una profondissima intelligenza della fede, il dono di comunicare le ragioni della fede. Adesso, col passare dei giorni, è come se il pugno allo stomaco avuto, è come quando... come dire, producesse l’effetto contrario. Di solito, quando ti danno un pugno allo stomaco fai così [l’Arcivescovo si china], invece questa provocazione ti fa far così [l’Arcivescovo si rialza], fa tirar su la testa e rompe col “Narciso”, ti fa guardare avanti.

È un viaggio che si apre davanti a me, è un viaggio che si apre davanti a voi, che avete cinquant’anni meno di me, che avete la vita davanti! Quindi, non dovete temere il dinamismo nella vostra vita, non dovete temere la “liquidità” di questa società! Voi dovete affrontarla con l’energia e con la certezza di chi ha poggiato la propria vita su una Roccia solida, di chi sa da dove viene e da dove va; ma questo s’impara lungo tutta l’esistenza. E Gesù ci ha indicato una strada per impararlo: questa strada si chiama “comunità”, compagnia guidata al destino pieno di sé, cioè alla felicità. Nei vostri oratori, nelle associazioni, nei movimenti, nelle realtà parrocchiali, con coraggio dentro gli ambienti... La testimonianza, poi, tu ti giochi, se tu ti giochi, come ti sei giocato stasera – io con voi mi son giocato stasera – se tu ti giochi, la testimonianza vien da sé. Perché la testimonianza è soltanto il manifestarsi della tua autoesposizione, mi spiego, è solo questo! Questo è l’augurio che vi lascio.
8) Qualche consegna da qui alla Traditio
Card. Scola – Be’, usiamo il filo rosso del viaggio. Abbiamo cominciato quest’anno, la prima tappa con la Redditio, e non a caso abbiamo messo a tema un’affermazione del Vangelo che però è umanissima, eh, non fatevi con... Badate che uno dei motivi per cui spacchiamo la vita in due – la fede, i movimenti, la parrocchia da una parte e i contenuti concreti dello studio e del lavoro da un’altra – è che non abbiamo il coraggio di tradurre le parole che usiamo in un linguaggio accessibile a tutti, anche ai nostri amici che non frequentano più i nostri ambienti, no? Allora, bisogna dare sempre le ragioni, bisogna spiegare i termini che si usano.

Allora, nella Redditio, la restituzione, consapevole e convinta, della nostra visione della vita – questo è il Credo: è una conoscenza della realtà, una comunicazione della realtà, è una testimonianza vitale – siamo partiti da questa frase: «Signore, io credo, ma tu aiuta la mia incredulità» [cfr. Mc 9, 24]. Questo è stato il punto di partenza, di questo abbiamo bisogno tutti, ragazzi, tutti! Dobbiamo sempre domandare con umiltà, soprattutto affidandoci alla Madonna, dobbiamo domandare con umiltà che la nostra fede cresca e che la nostra incredulità – che poi si traduce in una vita zoppicante, non bella, non piena, non vera – sia battuta da una fede sempre più chiara.

Poi ci siamo trovati la volta scorsa e abbiamo affrontato dei temi estremamente interessanti: 

· il tema dell’incontro,

· il tema dell’avvenimento,

· il tema della curiosità.

· Abbiamo affrontato il tema della relazione, che questa sera abbiam portato al cuore: la “relazione costitutiva”; lo ripeto ossessivamente perché bisogna che entri nella testa e nel cuore.

· Poi, abbiam parlato anche l’altra volta del rendere ragione, del mettersi in gioco, della vera libertà, che è la libertà “per”. 

E poi voi avete fatto il vostro lavoro: ecco le domande, questa sera, sulla falsariga del luogo in cui siamo, come l’altra volta era in Università.

· Abbiamo preso il tema acutissimo del male nelle sue due forme: il male fisico e il male morale;

· abbiamo approfondito ancora una volta il tema del dono, perché il nostro amico Ernesto, di El Paraiso, il nostro amico di El Paraiso ci ha parlato del gesto di gratuità che gli ha permesso di vivere la pienezza e la bellezza della medicina nel distacco giusto.

· Poi abbiamo affrontato il tema della vocazione, 

· della scelta del Papa.
E adesso tocca a voi, cioè: ecco il cammino che abbiam fatto, ecco il viaggio. Adesso voi dovete riprendere tutto questo e portarlo dentro le situazioni, avere la libertà bella e franca, che viene dalla certezza di cui abbiam parlato questa sera, di parlare di queste cose con tutti, con tutti! I vostri compagni di università, di scuola, di lavoro, hanno nel cuore queste stesse domande! Sono... hanno un disegno di Dio su di loro, lo sappiano o non lo sappiano! Ecco, magari sono distratti. Voglio chiudere su questa parola invitandovi a lavorare in vista della... non solo della Traditio, ma anche in vista di questa Festa dei Giovani, dove dovete invitare – se qui siete in mille, ognuno avrà almeno dieci conoscenti, no? Se invita tutti e dieci, io credo che almeno cinque verranno, se avrete il coraggio d’invitarli con un po’ d’insistenza – non una volta per caso, dentro un’amicizia, di aprirsi, aprirsi, aprirsi!

Il grande... sapete qual è il nostro inconveniente? Si chiama dimenticanza della relazione costitutiva, si chiama precarietà delle relazioni in Cristo tra di noi: «Oggi mi piace, ci vado; domani non mi piace, non vado»; «Io non ho tempo» come quelli là della parabola, no? «C’ho la fidanzata, ch’ho questo, c’ho quest’altro; domani mattina c’ho qua, c’ho là»... È come se infragilissimo tutto e quindi diventiamo distratti, distratti – l’etimo della parola è interessante: “strappati via”, “dis-tratti” – dalla relazione costitutiva e dalle belle relazioni che nascono fra di noi, come si vede, un po’ poco per via di queste luci potenti, sui vostri volti; vi siete un pochino più scaldati rispetto a prima.

I Varesotti dove sono? Qui siamo venuti nella zona di Varese e non ce n’è neanche uno di Varese che ha detto una domanda, neanche uno! [risate] 

Don Bortolo – Ne sono arrivate tante...

[qualcuno alza la mano]

Card. Scola – Ah, eccoli!

Don Bortolo – Gliele faremo avere sicuramente!

Scola – Bravo, trovato! Sapete qual è il contrario della distrazione?

Don Bortolo – Arcisate è in provincia di Varese, anche Gavirate è in provincia di Varese... Meno male che...[applausi]

 Scola – Ecco, allora è la mia ignoranza geografica il problema!

Però volevo solo dirvi quest’ultima cosa. A prima vista, se io dico “distrazione” e noi vogliamo correggerci, ci viene in mente la parola “attenzione”. Invece, secondo me, il grande antidoto, ciò che blocca la distrazione si chiama “at-trazione”: è l’attrattiva che ti fa uscire dalla distrazione. Ecco la forza del testimone – la zia di Giulia – la forza del testimone, la... ! Ecco ciò che siete-che siamo chiamati ad essere come cristiani nel mondo, perché il campo è il mondo, e questo mondo, con tutti i suoi limiti e tutti i suoi difetti, questa fase della storia, è piena di ad-ventura, è piena di apertura al futuro; dovete viverla come una grande risorsa, non col lamento, come una grande risorsa! Ma avere sempre l’occhio sul testimone di Gesù, che diventa l’attrattiva che mi fa uscire dalla distrazione e mi rende uomo, degno di questa parola.

Ragazzi, ragazze, il Cristianesimo è l’umanesimo umano, è l’umanesimo riuscito. Se i nostri compagni intuissero questo, di corsa vivrebbero i rapporti con noi nelle nostre comunità.

Quindi, questo è il lavoro che vi attende:

· fedeli alle vostre comunità;

· edificatori di comunità;

· spalancati a 360°;

· curiosi di tutte le domande dai vostri studi e dal vostro lavoro;

· appassionati e autentici nei rapporti affettivi;

· desiderosi di futuro e perciò solidamente piantati nella realtà del presente!

Siamo venuti in università e in aeroporto per dire a noi stessi, a noi stessi che Cristo ha a che fare con tutto, con tutto. «Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio» [cfr. 1Cor 3, 22-23]. Buon viaggio, quindi!

[prima della benedizione conclusiva] Ragazzi, mi raccomando, uscendo di qui, stasera e domani. Il problema non è: «è stato bello», «è stato brutto» e tutto quanto, no! Il problema è dove sei tu, dove sei tu rispetto a quanto hai ascoltato dai tuoi amici e dall’Arcivescovo, dove sei tu, come ti giochi tu! Questo è il punto, questa è la posizione giusta!

